
POLITICA INTERNA 
Dalla Chiesa 

«Quésto V 
govÉnp .*' 
mi fa inaura» 
i B MILANO. «Andreotti ha 
detto che l'Italia non può pre
sentarsi all'appuntamento eu
ropeo de! '92 con tanta mafia. 
Ma quale credibilità si può 
concedere a queste forze poli
tiche?». Alla Festa dell'Unto! dì 
Milano, la domanda è di Pino 
Soderò, segretario ,del Pei ca
labrese. Una domanda parti
colarmente attuale, specie do
po il vergognoso silenzio della 
De sull'omicidio Ligato. Per 
Nando Dalla Chiesa la rispo
sta è che di questo governo 
non solo non c'è da fidarsi 
ma, anzi, da «aver paura». 
Troppi amici degli amici, e 
non solo da oggi. «Quando 
Piersanti Mattatella, poi ucciso 
dalla mafia, àrido af Consiglio 
dei ministri a parlare degli 
Spatola, un'ora dopo questi 
sapevano già tutto quello che 
si era detto. La mafia nelle isti
tuzioni è una realtà e per que
sto c'è un problema di fiducia 
nelle istituzioni, im problema 
spinoso. Nel primo interroga
torio davanti al giudice dopo 
l'assassinio di mio padre non 
ho detto tutta la verità perché 
non mi fidavo». 

Mafia che estende le sue at
tività, che accanto a quelle 
tradizionali, nota Carlo Smu
raglia, del Csm, ne ha create 
altre: massicci investimenti in 
attività legali per far fruttare eli 
enormi profitti ricavati dallo 
spaccio dejla droga e delle ar
mi; investimenti in. borsa, in 
immobili, in cliniche private, 
in società finanziarie.Anni di 
denunce, di analisi allarmate 
di, magistrati, della Guardia di 
finanza che, purtroppo, non 
sono approdate a nulla per
ché, hanno detto concorde
mente gli oratori, «manca la 
volontà politica» che sarà an
che una frase fatta ma rispec
chia purtroppo la realtà. 

«Cossìga si è chiesto», ha 
detto il presidente dell'Anti
mafia, Gerardo Chiaromonte, 
«se l'impegno dello Stato con
tro la mafia è aumentato o di
minuito. Proporrò che la ri
sposta della commissione An
timafia sia che, purtroppo, 
questo impegno è diminuito». 
Lavorare contro la mafia nelle 
istituzioni. Tema delicato, ri
preso anche da Simona Dalla 
Chiesa, consigliere regionale 
della Calabria eletta nelle liste 
del Pei. Si può avere fiducia in 
certi personaggi dal passato 
oscuro (o troppo chiaro?) fi
ducia in questo governo? 

"Sono problemi che mi tor
mentano, ha detto *Chjaro> 
monte. «Mi auguro, e presto, 
uri nuovo-governo peH'italia 
ma Imo a quando,ci,sarà" que
sta io ho robbligo'fdi battermi 
perché in Calabria vadano i 
magistrati che occorrono, per
chè l'auto della procura di Lo
cri possa circolare con il bollo 
pagato, perché a Napoli ci sia 
la polizia necessaria, perché 
in Sicilia non si spari nel muc
chio. Sulla questione siciliana, 
sfido chiunque a capirci qual-
cosarQuellO'che è chiaro è 
che volevano uccidere Falco
ne che indagava sul riciclag
gio di denaro proveniente dal 
traffico della droga». 

Si tratta di obbligare il go
verno a fare jl proprio dovere, 
ha detto Chiaromonte. «Que
sto è il compito al quale dedi
co tutto, il mio impegno. Spero 
vivamente di riuscirci ma se 
mi convincessi dì non farcela, 
allora non resterei un minuto 
di più al mio posto», Chiaro-
monte ha annunciato che tor
nerà a Milano per presentare 
la WlaWJe" d^a^ornmissio-
ne Antimafia e aprire un di
battito anche con il mondo 
bancario e finanziano. • £ £ 

Zangheri 

«Su Togliatti 
polemica 
sbagliata» 
MI ROMA «Io non ho parte
cipalo finora alla polemica su 
Togliatti perché mi é sembra
ta dall'inizio, con quell'incre
dibile titolo de l'Unità, una 
polemica sbagliata e inutile. 
Ma ciò che sta avvenendo nei 
paesi dell'Est è ogni giorno 
una conferma della giustezza 
delle critiche che nel memo-
naie dì Jalta Togliatti aveva ri
volto al socialismo reale». Cosi 
il capogruppo del Pei alla Ca
mera Renato Zangheri. ieri dai 
microfoni di «Italia radio». Og
gi quelle critiche «ci sembrano 
critiche insufficienti e tardive, 
ma allora furono coraggiose e 
aprirono una strada di ricerca 
fra noi. Certo, erano state pre
cedute anche da silenzi e da 
relicenze,. E Togliatti, d'altra 
parte, in modo che io ritengo 
repentino e non motivato, ha 
abbandohato ad un certo mo
mento. almeno esplicitamen
te, quella linea di ricerca dì 
vie nuove del comunismo». 
Ora però -bisogna ricordare 
che Togliatti - conclude Zan
gheri - cercò, negli anni suc
cessivi, di ritrovare le vie di 
una ripresa di elementi demo
cratici e di sviluppo democra
tico della nostra politica. Que
sta ripresa non è stata senza 
successo». 

L'incontro del segretario de 
col cardinale vicario di Roma 
è previsto per oggi mentre 
nello scudocrociato si litiga 

«Una squallida telenovela» 
Sconcerto nell'ambiente cattolico 
per le manovre di partito 
che coinvolgono la Chiesa 

Forlani si 
Finalmente avrà luògo oggi il preannunciato in
contro Pòletti-Forlani, anche se mancano confer-
me ufficiali. Il cardinal vicario si è Impegnato a ri
ferire ai vescovi ausiliari ed ai responsabili delle 
sezioni di lavoro della diocesi i risultati del collo
quio. Crescono le insofferenze dei cattolici e dei 
parroci per una De che non dà segnali di ricam
bio. Timori per una diaspora di voti. 

con Potetti 

ALCESTI SANTINI 

• H ROMA. L'atteso incontro 
tra il cardinal vicario, Ugo Po-
letti, ed il segretario della de, 
Arnaldo Forlani, avrà luogo, fi
nalmente, stamane al vicaria
to. Esso dovrebbe servire a fu
gare le non poche ombre ed 
ambiguità che si sono adden
sate sul colloquio avvenuto lu
nedi scorso a tarda sera tra 
Sbardella ed il cardinale, con
trassegnato da smentite e ret
tifiche da parte dei due perso
naggi delle valutazioni loro at
tribuite da agenzie di stampa. 
Ma dovrebbe, soprattutto, far 
conoscere che cosa la De of
fre, sul piano della composi
zione della lista e del pro
gramma, per dare segnali di 
rinnovamento e di pulizia mo
rale ad un elettorato cattolico 
sempre più inquieto e scon
certato per la condizione 
quanto meno imbarazzante in 
cui è venuta a trovarsi la Chie
sa che porta, da una parte, la 
corresponsabilità di avere so

stenuto l'ascesa di un sindaco 
come Giubilo a Roma e, dal
l'altra, non riesce ad indurre 
la De a quel cambiamento 
profondo reclamato dal Papa 
e dai ripetuti corsivi dell'Osser-
vatore Romano. «Siamo arriva
ti, ormai, all'ultimo atto di una 
squallida telenovela*. Cosi si è 
espresso ieri sera un parroco 
romano, noto per la sua argu
zia e per il suo impegno so
ciale, mentre i giornalisti cer
cavano di sapere se il prean
nunciato colloquio Foriani-Po-
letti si era già svolto ieri, nello 
stesso clima di sospetto che 
aveva accompagnato quello 
che il cardinale aveva avuto 
con Sbardella, o se dovesse 
ancora avvenire. Poco prima 
Forlani ai giornalisti che lo 
avevano incontrato a piazza 
del Gesù aveva ancora una 
volta ripetuto: «Con il cardina
le ci vediamo sempre. Pren
diamo il caffè insieme almeno 
una volta al mese». 

Al di là delle battute, risulta 
che l'onorevole Forlani, pro
prio in considerazione del suo 
viaggio compiuto in Germania 
e delle difficoltà, obiettive nel 
poter presentare una lista di 
nomi che rassicurasse il mon
do cattolico romano ed i verti
ci vaticani, aveva avuto alcuni 
giorni fa con il cardinal Potetti 
un colloquio telefonico con il 
quale aveva cercato di sdram
matizzare, come è suo costu
me, le incomprensioni e i dis
sensi creatisi negli ultimi tem
pi tra la De e la Chiesa. Forla
ni aveva rassicurato il cardina
le che per la composizione 
della lista si sarebbero tenute 
ne! dovuto conto le critiche, 
anche aspre, venute da oltre 
Tevere. Insoma, il segretario 
della De aveva promesso che 
la lista de accoglierebbe «uo
mini nuovi» per poter dare 
quei segnali di «ricambio» che 
la Chiesa reclama con sempre 
maggiore insistenza. 

Perciò, in base a questo col
loquio telefonico, il cardinale 
Poletti considera l'incontro di 
oggi con Forlani chiarificatore 
per poter fare poi, come ha 
promesso, il quadro della si
tuazione con i vescovi ausiliari 
di Roma e con i responsabili 
delle varie sezioni di lavoro 
del Vicariato. Proprio ieri, 
molti di questi vescovi e mon
signori del Vicariato, nel corso 
di uno scambio di idee che 

hanno avuto, si sono detti 
sconcertati per come stanno 
andando le cose e per l'ulte
riore confusione che si è crea
la dopo che il cardinale, sia 
pure tra incertezze ed imba
razzi, aveva finito per ricevere 
Sbardella. Qualcuno ha rite
nuto, perfino, «provocatorio» 
che Sbardella, dopo aver ispi
rato note di agenzia per pub
blicizzare i suo incontro con il 
cardinale, abbia poi dichiara
to di averlo visto «per motivi 
strettamente personali» Chi 
ha potuto credere a una simi
le giustificazione alla vigilia 
delle elezioni amministrative, 
nel clima fortemente polemi
co tra De da una parte e Vati
cano dall'altra? Cosi il cardi
nale è stato costretto, in una 
dichiarazione all'agenzia 
Asca, a definire «assurda» una 
sua presunta dichiarazione 
critica verso la De nazionale 
degli ultimi anni ossia quella 
guidata da De Mita. Un vero 
pasticcio che ha reso, finora, 
ancora più complicati i rap
porti tra la De romana, in par
ticolare, ed il mondo cattoli
co. 

Il problema che si pone in 
seno all'associazionismo cat
tolico non è tanto quello di 
ipotizzare un'altra lista o un 
altro partito, ma di verificare 
quali impegni e segnali in ter
mini di valori vengono daila 
De ma anche da altri partiti e 

schieramenti per salvare Ro
ma dall'attuale degrado e far
ne una città diversa. Di qui la 
delicatezza in cui è venuto a 
trovarsi il cardinal vicario, il 
quale, da una parte, vorrebbe 
mobilitare, ancora una volta, i 
cattolici perché vorrebbe in 
Campidoglio un sindaco de e, 
dall'altra, va 

«Giubilo? Decida la segreteria de» 
De Mita avvisa: i conti li faremo dopo 
Giubilo in lista? «Deve decidere Forlani". Scalfaro nu
mero uno? «Deve scegliere il segretario». La campa
gna elettorale? «Vigili lui affinché non porti i! mar
chio, rJf £!»,,[& Mita riuniste i leader della sinistra de 
romana e detta la linea da seguire: se a Roma do
vesse andar male, nessuno dovrà poter farne colpa 
alla sinistra de. Ma se dovesse andar male, il «conto» 
per Forlani e Andreotti è già pronto. Ed è salato... 

FEDERICO QEREMICCA 

IH ROMA Ciriaco De Mita da 
un lato, dietro la scrivania del 
suo ufficio di presidente de. 
Gli altri di fronte, sistemati nel
la grande sala dal soffitto af
frescato. al primo piano di 
piazza del Gesù. «Un incontro 
informale», racconta Silvia Co
sta, «Uno scambio d'opinioni 
che aveva chiesto lui», aggiun
ge Paolo Cabras. Ma a Cabras 
e a Silvia Costa - e poi a Gal
loni, Michelini e Mensurati, gli 
altri «amici» presenti all'incon
tro - Ciriaco De Mita, in realtà, 
aveva una cosa ben precisa 
r!s spiegare: che'le battaglie 
ha un senso lanciarle quando 
si spera di poterle vincerle. 
Perché altrimenti è meglio 

aspettare. E intanto preparar
si, sistemando le pedine me
glio che si può. 

Ed e cosi, allora, che ieri 
mattina è nata la correzione 
di rotta della sinistra de roma
na. Una correzione fatta di ac
qua sul fuoco, di polemiche 
spente, di prudenza, di «veti» 
annunciati e poi cancellati. 
Una correzione che France
sco D'Onofrio, realisticamen
te, spiega cosi: «Primo: tra 45 
giorni si vota, ed a continuare 
a litigare tra di noi, le elezioni 
le perdiamo. Secondo: come 
sinistra de vogliamo essere in 
prima fila in questa campagna 
elettorale. Insomma: nessuno 

dovrà poter dire che ci siamo 
chiamati fuori, che non abbia
mo lavorato. Solo, diamo al
cuni consigli a Forlani, gli 
chiediamo .alcune cose. Ve
dremo se crescolter,à. Incorni* 
in ogni caso, Sfaremo dopo». 
E cosa chiede, allora, la sini
stra de a Forlani? E cosa è 
pronta, insomma, a rinfacciar
gli «dopo»? 

In una battuta, il discorso 
fatto ieri da De Mita ai suoi si 
potrebbe sintetizzare cosi: «A 
Forlani dobbiamo chiedere di 
garantire la credibilità della 
battaglia elettorale della De a 
Roma*. Che significa tre cose. 
Primo: credibilità della lista e 
della campagna elettorale, 
che non devono avere - in
somma - il volto e l'impronta 
di Comunione e liberazione. 
«Vuol sapere se poniamo un 
veto alla presenza di Giubilo 
in lista? Diciamo che vorrem
mo che non ci Ir se - spiega 
Silvia Costa - Anzi: diciamo 
che vorremmo che Forlani de
cidesse che non ci fosse». Se
condo: un recupero vero del 
rapporto col mondo cattolico. 

«Ed e chiaro - dice Paolo Ca
bras - che questo non potrà 
avvenire se la campagna elet
torale avrà il marchio di CI, se 

n sarà condotta a colpi di "libri 
. bianchi". Se somiglierà, in<p 
5 sommi alte bagarre di Rimf- * 

ni». Terzo: assoluta chiarezza 
su quel che accadrà dopo. 
«Quel che è sicuro è che non 
possiamo fare la campagna 
elettorale andando in giro a 
dire che il sindaco di Roma 
sarà il capolista del Psi - dice 
ancora Cabras -. Questo non 
sta scritto da nessuna parte, 
questo non è deciso nemme
no - come invece sostiene 
Sbardella - se il Psi aumente
rà i propri voli. Perché comun
que toccherà contare anche 
quelli della De, o no?». 

Decida Forlani, insomma, 
se vuole andare incontro alla 
battaglia elettorale con una li
sta che ha il volto di Giubilo e 
il marchio di Sbardella; che 
spacca il mondo cattolico ro
mano; che va a in campo per 
una guerra già perduta, visto 
che il sindaco sarebbe stato 
promesso al Psi. Decida Forla

ni. Sapendo, però, che se alla 
sfida elettorale ci andrà cosi e 
se poi dovesse perdere, De 
Mita e i suoi son pronti a pre
sentare l'annunciato «conto». 

Una- scelta? tattica " o una 
scelta obbligata, quella sugge
rita dall'ex segretario alla sini
stra de romana? L'uno e l'al
tro, in fondo. Mauro Bubbico, 
potente doroteo romano, la 
mette cosi: «Sa, quando si par
la di questione morale e si 
chiede di tener fuori qualcuno 
dalla lista, due sono le cose: o 
resta fuori quello o stanno 
fuori gli altri. E magari fanno 
un'altra lista...». Tutt'altro che 
certa di essere in grado di ot
tenere il primo risultato, e 
nemmeno sfiorata - natural
mente - dall'idea di seguire 
l'altra strada, la sinistra de a 
Roma ha scelto dunque la via 
mediana: la nostra idea è que
sta, poi... decida Forlani. E per 
il segretario la scelta si annun
cia tutt'altro che agevole. Per
ché su tutto ciò che De Mita 
non vorrebbe, vigila e veglia 
Giulio Andreotti. Uno al quale 
Forlani non riesce quasi mai a 
dire no... 

constatando quanto difficile 
sia chiedere questa prova per
ché è divenuta sempre meno 
credibile la necessità storica 
dell'unità dei cattolici. Di qui 
l'importanza per il cardinale 
di un segnale di autentico rin
novamento della De che però 
tarda a venire e forse non ci 
sarà. 

Cederna 
«Perché 
mi candido 
col Pei» 

• i ROMA. «Accetto perché il 
nuovo corso del Pei offre una 
garanzia per una politica ur
banistica e ambientale*. Cosi 
Antonio Cedema ha motivato 
la scelta di candidarsi nella li
sta comtftiista per le$pìossime 
elezioni amministrative a Ro
ma. Una garanzia - ha sottoli
neato il deputato della Sinistra 
indipendente - già dimostrata 
con la «tenace opposizione» 
del Pei romano contro «le ma
novre delle speculazioni in vi
sta dei mondiali». Cedema ha 
anche sottolineato di condivi
dere le posizioni della Federa
zione comunista romana sulla 
realizzazione dello Sdo (siste
ma direzionale orientale) per 
decongestionare il centro e ri
qualificare la periferia, sull'av
vio della creazione del parco 
storico dei Fori imperiali, sulla 
tutela rigorosa di ogni area 
verde superstite e la salva
guardia e la creazione di par
chi suburbani, il segretario 
della Federazione romana del 
Pei, Goffredo Bellini, si è detto 
«orgoglioso» della candidatura 
di Cedema: «È la conseguenza 
naturale del lavoro comune 
svolto in questi anni». 

"-"—•—-"-"" Riparte da Milano un dibattito che sembrava appannarsi anche nel Pei 
Il polverone razzista delle Leghe e la realtà di un «compromesso nefasto» 

Se Nord e Sud ripensano il meridionalismo 
Riparte da Milano, sotto la spinta del voto antimeri
dionale alle Leghe, una riflessione su Nord e Sud 
che in questi anni sembrava appannarsi anche nel 
Pei. Ma i termini sono nuovi: denunciare la realtà 
del «compromesso nefasto», per cui si trasferiscono 
risorse a! Sud in cambio di acquiescenza e consen
so al non sviluppo, è la prima arma per combattere 
il polverone razzista che sta montando. 

STEFANO RIGHI RIVA 

••MILANO. La Lega lom
barda in certe valli del Berga
masco. dove peraltro i meri
dionali non li hanno mai in
contrati di persona, si stabi
lizza ormai intorno a un terzo 
dell'elettorato. Prende voti 
persino nei vecchi quartieri 
ghetto delle città lombarde, 
dove gl'immigrati di seconda 
generazione cercano sicurez
za e identità culturale nell'a
biura della loro origine, nella 
denuncia rozza dei mali da 
cui sono fuggili trentanni fa. 

È arrivato dunque il mo
mento di abbandonare ipo
crisie e consolazioni propa
gandistiche, di ridiscutere la 
linea politica, e persino l'im
pianto culturale all'interno 

del meridionalismo democra
tico e comunista. Ecco per
ché viene da Milano, dal Co
mitato regionale lombardo 
del Pei la richiesta di una di
scussione senza rete sul Mez
zogiorno, che coinvolga an
che le organizzazioni del 
Nord nella elaborazione lan
ciata di recente ad Avellino. 
Anzi, a Milano vuol nascere 
un centro permanente del Pei 
sulla questione meridionale 

Si è cominciato ieri, con un 
seminario aperto dal senato
re Silvano Andriani nella sua 
qualità di studioso e direttore 
del Cespe, a cui hanno parte
cipalo esponenti del partito e 
del sindacato del Sud. La 
questione meridionale - dice 

Andriani - si aggrava, la for
bice del distacco economico 
dal Nord ncomincia ad allar
garsi e torna ai livelli degli 
anni '50, la questione crimi
nale dilaga fino a coprire, 
nella coscienza della gente, 
l'intero problema del Mezzo
giorno. Nello stesso tempo il 
dibattito e l'impegno meri
dionalista, al Nord ma nello 
stesso Sud, languiscono, 
escono di scena, Paradosso o 
sconsolata abdicazione? È 
evidente la necessità di rinno
vare i termini della discussio
ne. 

Vanno riportate anche le 
ipotesi di Togliatti e del meri
dionalismo comunista degli 
Amendola e dei Sereni fon
date sui presupposto - conti
nua Andriani - che l'arretra
tezza del capitalismo italiano 
fosse all'orìgine della questio
ne meridionale. Infatti questo 
capitalismo ha fatto passi da 
gigante. Non solo ha accu
mulato negli anni Sessanta 
grazie all'immigrazione dal 
Mezzogiorno, ma è cresciuto 
ancora, in questo decennio 
di deregulation e di egemonia 
liberista. La razionalizzazio

ne, che ha lasciato in vita le 
aziende più solide, e la finan
ziarizzazione hanno ultenor-
mente rafforzato il Nord. No
nostante il Sud e a scapito 
del Sud. 

Ma Andriani si guarda be
ne dal trame conseguenze in 
chiave «vittimista». Infatti al 
divario produttivo non fa ri
scontro un divario di reddito 
che potrebbe essere esplosi
vo. per la buona ragione che 
il flusso dei trasferimenti dal 
Nord al Sud continua, e su li
velli altissimi: 59 000 miliardi 
nell'88, Una cifra che non 
viene resa nota ufficialmente 
perché non si sarebbe in gra
do di giustificarne criteri, im
pieghi e finalità. Una cifra co
struita non solo attraverso in
terventi e stanziamenti uffi
ciali, per quanto poco traspa
renti come quelli della legge 
64, ma m larga parte attraver
so esenzioni fiscali e contri
butive, attraverso la rete com
plessiva della compromissio
ne e del coinvolgimento di 
massa nella rete clientelare. 

Ecco dunque una società 
che si acquieta nel compro
messo, accettando, in cam

bio di un livello discreto di 
consumi, una rinuncia totale 
ad una strategia di sviluppo: 
a differenza del passato, in
fatti i trasferimenti al Sud non 
sono quasi più per investi
menti. E vengono erogati in 
un clima di «alegalità» che fa 
da terreno di cultura al dila
gare della criminalità. È ora 
che la sinistra - conclude An
driani - denunci le cifre, le 
forze di governo, i meccani
smi che stanno alla base di 
questo compromesso nefa
sto. 

Un'analisi disperata? È giu
sto comprendere le ragioni 
oggettive, la rabbia di popo
lazioni che sopportano cari
chi fiscali simili a quelli dei 
paesi più avanzati d'Europa 
ottenendo in cambio presta
zioni del tutto inconfrontabili. 
Nello stesso tempo però, per 
diradare il polverone poten
zialmente reazionario e razzi
sta (che non è destinalo ad 
estinguersi in breve), bisogna 
ridare alla battaglia tutto lo 
spessore politico che merita. 
Questo primo esito della di
scussione è stato sottolineato 
nel suo intervento da Ema

nuele Macaluso. Occorre ve
dere, dice Macaluso, le con
traddizioni che il blocco del
lo sviluppo e la criminalità di
lagante nel Sud stanno crean
do alla stessa Democrazia 
cristiana. I voti alle Leghe da 
una parte, l'atteggiamento di 
distacco e di fuga delle forze 
imprenditoriali italiane ed eu
ropee dicono che questo 
equilibrio nefasto sta per 
spezzarsi, o per io meno per 
far pagare prezzi pesanti alle 
forze di governo. Occorre ac
celerare il processo, da parte 
dei comunisti, con la costru
zione di aree, programmi, al
leanze di chiaro segno alter
nativo. E il punto di partenza 
non può che essere sulla stra
da tracciata ad Avellino: di 
totale opposizione alla rete di 
affarismo e di compromissio
ne rappresentata dall'inter
vento straordinario praticato 
in questi anni. Liberare la so
cietà civile del Sud, che pure 
esiste, dalla sudditanza del
l'intervento pubblico, e del
l'affarismo politico che gli è 
nato intorno, è la prima con
dizione per costruire un'alter
nativa credibile. 

Nuova difesa di Giubilo 
De romana: Scalfaro capolista 

E Sbardella 
strapazza 
la sinistra de 
In attesa dell'incontro Poletti-Forlani, le correnti de 
si scontrano in pubblico. Pietro Giubilo è certo di 
essere in lista per le elezioni del 29 ottobre. Ieri, al
la riunione del comitato romano è intervenuto Vit
torio Sbardella. Attacchi per tutti, polemiche violen
te, difesa a spada tratta dell'ex sindaco. Alla fine 
approvato un documento che chiede a Scalfaro di 
candidarsi. Dure accuse alla De romana da Piccoli. 

STEFANO DI MICHELE 

• i ROMA «Io non ho sentito 
finora una parola di politica»: 
parla Vittorio Sbardella. E con 
toni «indimidatori» (la defini
zione è di Silvia Costa) si ri
volge al comitato romano del
la De, riunito per discutere del 
marasma nel quale si dibatte 
il partito in vista delle elezioni 
del 29 ottobre. Un intervento 
durissimo, spesso urlato, quel
lo del capo andreottiano. La 
sala semivuota per l'intera 
giornata si è riempita solo 
quando ha preso la parola lui. 
Tanti applausi, e ad ogni ap
plauso le accuse contro la si
nistra del suo partito e contro 
la stampa, la difesa a spada 
tratta de) suo pupillo Pietro 
Giubilo salivano di toni, assu
mevano i contomi del di
sprezzo. Gli esponenti della si
nistra in sala, da Paolo Cabras 
a Elio Mensurati, da France
sco D'Onofrio a Sìlvia Costa, 
lo fissavano con il sorriso tira
to. Appena reduci da un in
contro con De Mita e con la 
consegna di essere «eostrutti
vi», subivano il violento assalto 
sbardelliano. E la paura della 
sinistra accompagnava quella 
dell'intero partito sul nome 
del capolista: tutti d'accordo 
su Scalfaro, ma Giubilo per 
primo insiste per rimettere la 
questione nelle mani di Forla
ni, che vedrà oggi o domani. 
La paura è quella di un rifiuto 
dell'ex ministro, che già mer
coledì scorso aveva mostrato 
scarsissimo entusiasmo du
rante una conversazione tele
fonica con l'ex sindaco. E ri
badivano ieri sera i suoi colla
boratori:' «No, qui' Forlani non 
ha ancora chiamato». E lo 
stesso Giubilo anticipava quel
la che, a suo1 parere, sarà la 
testa dt lista de: Scalfaro o chi 
per lui, seguito da Alberto Mi
chelini. Poi il rettore della se
conda università di Roma, En
rico Garaci. il segretario regio
nale della Cisl Luciano Di Pìe-
trantonio e i quattro vicesegre
tari. E lui? Ormai sente assicu
rato il terzo posto. Ma lo 
stesso Michelini, che aspira al 
primo, ricordava maliziosa
mente che il fatto «che io 
prenda voti è dimostrato dalle 
scorse tornate elettorali». Al 
nome dì Scalfaro, lo stesso 
Giubilo, alla conclusione dei 
lavori ha aggiunto quello di 
Goria. «Se desse la sua dispo
nibilità sarebbe un fatto estre
mamente positivo», ha detto. 
E se si dovesse ripiegare su 
una candidatura «romana»? Il 
nome più probabile è quello 
di Paolo Cabras: «lo non sono 
contrario», ha fatto sapere an
cora Giubilo. In ogni modo, al 
termine dei lavori è stato ap
provato un documento in cui 

si esprime il gradimento del 
partito per Scalfaro e chiede 
al segretario politico di invita
ne l'ex ministro degli Interni a 
guidare la lista De per «la sua 
indiscussa capacità e i larghi 
consensi che l'ipotesi ha ri-

Dalla tribuna, Sbardella ha 
sparato a raffica. «Non ci stia
mo più a mediare - ha urlato 
in faccia ai suoi avversari dj 
partito -. Ci dovete spiegare i 
motivi dell'opposizione e do
vete portare fatti e non chiac
chiere, È incredibile che il IO-
15% del partito voglia arrogar
si il diritto di capovolgere 
quanto stabilito dali'85%». E a 
Clemente Mastella, elio aveva 
accusalo Giubilo dì esseie 
«una mina vagante», ha man
dato a dire: «Come si dice A 
Roma, apre bocca e gli dà fia
to». Un altro capitolo del suo 
intervento lo ha dedicato a 
giornali come l'Espressa e la 
Repubblica «che stampano 
carte false». Naturalmente una 
raffica di attacchi al Pei, poi la 
difesa a brutto muso di Giubi
lo. «Perché dovrebbe stare fuo
ri dalla lista? Perché si è battu
to per la De? Perchè una parte 
del mondo cattolico potesse 
partecipare ad una gara d'ap
palto?». E l'accordo con il Psi 
per Carraro sindaco? Sbardel
la lo nega, ma subito aggiun
ge; «Se il Psi avrà un grosso 
successo elettorale noi sare
mo costretti a cedergli il sinda
co. Non bisogna dimenticare 
che le giunte si fanno all'inter
no delle alleanze e se in nome 
dell'alleanza dovremo cedere 
il sindaco non potremo sot
trarci. Oppure, se non vorre
mo cederlo, andremo all'op
posizione. Forse la storia che 
ci fosse un accordo con noi 
per Carraro sindaco è uscita 
dal Psi stesso». Le ultime accu
se alla sinistra, Sbardella le ha 
rivolte al termine del suo inter
vento: «Voi, la vecchia classe 
dirigente che aveva consegna
to questa città ai comunisti!*. 

Un duro attacco alla De ro
mana arriva da Flaminio Pic
coli. «Non è possìbile un urto 
con altissimi esponenti della 
Chiesa - ammonisce l'ex pre
sidente della De - che mette 
in piazza, in modo incredibile 
e sicuramente stolto, divisioni 
interne del partito ispirate ad 
un provincialismo gretto e 
chiuso». 

Commenta Alfredo Reich-
lin, capolista del Pei: «Seguo 
con rispetto il travaglio della 
De che mi sembra reale. Mi 
auguro, nell'interesse dei cat
tolici, che la cosa non finisca 
come puro cappello sul comi
tato d'affari che non si tocca». 

Il calendario della Camera 

Il Pei: «Venga Andreotti 
a riferire su caso Ligato 
e questione Mezzogiorno» 
• • ROMA. L'aula di Monteci
torio riapre martedì prossimo i 
battenti, dopo la parentesi 
estiva. Molte questioni di rile
vante interesse già si affollano 
e ieri la conferenza dei capi
gruppo ha fissato un primo 
calendario di massima. Marte
dì pomeriggio, dunque, il go
verno risponderà alle numero
se interrogazioni e interpellan
ze presentate sull'incidente 
aereo dell'Avana, in cui han
no perso la vita 113 turisti ita
liani, tra i quali la parlamenta
re comunista Gigliola Lo Ca-
scio. con il marito e i due suoi 
piccoli figli. Il giorno successi
va e giovedì mattina, l'esecuti
vo risponderà sui finanzia
mento all'Irak eseguito attra
verso lo sportello di Atlanta 
della Banca nazionale del la
voro. Nei giorni scorsi lo scan
dalo ha già portato alle dimis
sioni del presidente e del di
rettore generale della seconda 
banca italiana, e la discussio
ne parlamentare potrà servire 
ad approfondire l'esame della 
vicenda accertando l'intera 
gamma delie responsabilità 
politiche che è difficile pensa
re limitate al solo vertice della 
Bnl. 

Giovedì pomeriggio e ve
nerdì dovrebbe infine andare 
in aula il tema scottante del 

Mezzogiorno d'Italia, sulla ba
se dei quesiti posti da molti 
parlamentari all'indomani del
l'uccisione in Calabria dell'ex 
presidente delle Ferrovie dello 
Stato. Domenico Ligato. I co
munisti hanno chiesto e otte
nuto che il tema venisse allar
gato al Mezzogiorno. «Il pro
blema del Sud - ha detto Re
nato Zangheri uscendo dalla 
riunione dei presidenti di 
gruppo - non è solo di ordine 
pubblico, ma più generale, 
sociale e culturale. Per questo 
riteniamo necessaria la pre
senza al dibattito del capo del 
governo Giulio Andreotti. Dal 
canto suo, il presidente del 
Consiglio (che martedì avrà 
una prima discussione al Se
nato sulla criminalità in Cala
bria) non ha ancora fatto sa
pere se intende partecipare o 
meno. 

Sempre ieri mattina, in una 
brevissima seduta nel corso 
della quale il presidente Nilde 
lotti ha annunciato la presen
tazione di un decreto del go
verno sui precari della scuola, 
la stessa lotti ha espresso li 
cordoglio suo e dell'assem
blea per la scomparsa dei de
putati Gigliola Lo Cascio e An
tonino Gullotti (De). 

QG.0.A. 

l'Unità 
Giovedì 
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